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PROEM1Q

olisava iluo inutile ch anche gh i unni ce—

I / i
noscessero la popolare fra li ore di it—

toro Berli ci. mio dei più apj ‘assi mi ti colti ed

ispirail tra i compositori moderni. Ma la Dan

flfiZjO)ìe ‘ù ]‘iv/. perchò il pul)hlieo pessa. iiiten

derne lutto le molte hellezze ha duopo dì tale squisita.

interpretazione e ditale perfetta esecuzione ch io dispe

rava potei’ riesuiro mai nello intento. Se non elie venne in

mio aiuto cjuel]’sppassionato artista di Ettore Pinelli.

Il quale, instancabile ne] desiderio del

bene, accolse con entusiasmo la mm idea, e

con lui lavorammo più mesi a tradurre il

libretto, ad adattare le parole alla musica

e preparate luesta esectwione

O; etavamo prefissi assolutaniente di
‘

non cambiare per nessuna esìgenza della

traduzione anche una sola nota o figura o accento mii

sicain dei Berlioz; di far rispondere ogni accento del

verso italiano ad ogni accento della musica; così che

nessuno dovesse levarsi a difesa. di Lui che sostenne

tante battaglie per il rispetto ai capolavori d’arte. ma—

nomessì audacemente da ignoranti o pretensiosi riprodut

tori. E quanto ci eravamo prefissi ottenemmc. lo poi.

convinto dalla lettura degli scritti (lei I3erlioz che a

li l’ispirazione lJei la Dannazione di Faust era maii

mano venuta per il ricordo di episcdi del Fb,isf di

Goethe, e clic di quegli episodi « la seduzione nel suo

spirito ‘va stato. irrtcisti&ite credetti che in tutti ‘juei

luoghi iii cui po;easi attingere direttamente al 1(51110

O1jRC ff1’) duvect’ porte in non calo io seonehisieata

i /
i /

i t



tI, Gòrarcj de Nervai di cuj erasi ilflelj E di iagjur0p lo Scopo non mi parvegrave O5tRoy0 lz dopj difficr,Jtà di obbere(‘untf( alla metrica tOi)OSta dalla musica, enulla aggi.0 e nulla togiier a ci elio il GootJipur iflterpretandt, per juan per tue si p.Ova, ,l signjflo0 lettej ed il carattere dei vari personaggi Sono tradottI quindi direttamente daOOtIi( li coro dj Vitii, la Can det Topo, quelladel Pet(•p il &Jqno di il coro dei 8ojj la nzo, dl re di Th5l, la Sera di Iiefis1ofete e 1Jr-qhPflf(, ‘ll’tcolajo

Oggi la Socjt t)rchestraie Rmnana, mille diffleolt, per L’atfetu09, COUCOI.so della Dicedi Gotogni di Signorj cli Aut0 Sabelijcc, e li molti e.gregj diÌettaj (uj in Roma per fortinta dell’ai.to seinpm Pronti o Prestare la valida °peraICTQ) eseg,90 l)er la Prima rolta in Italia la Danndi Pu A tuttI gli esecutori a CUi flOn parveromai la flitica e lo studio pur d’inteq)retaredegna11
i’ammjTahjI lavoro di Berlioz, e all’editoreRichauIt di Parigi e ie ci f largo di molte COrtesieEttore Pinelli ed io ci professiamo gratissij

Il solo titolo di questo lavoro indica ch’ei non è ba

sato sulla idea principale del Faust di Goethe, perciò

nel grande poema, Faust, è salvato. L’autore della Dan

nazione di Faust chiese a prestito a Goethe soltanto

un certo numero di scene che potevano entrare nel piano

che s’ora tracciato, scene di cui la seduzione sul suo

spirito era irresistibile. Ma, fosse egli piu’e restato fe

dele al pensiero di Goethe, non avrebbe perciò scan—

sato il ruprovet’O, fattogli giri cIa. molti (da alcuni con

amarezza) di avere mutilato un onumento.

In fatti sì sa che non si può assolutamente musicaTe

un vasto poema, non scritto per es5re cantato, senza

fargli subire molte modificazioni. E, fra tutti i ‘e mi

drammatici esistenti, Faust è senza alcun i

meno atto ad essere cantato dal principio al fine. Ora

se, anche Conservando il. terna del Faust di Goethe. è

necessario per farne il soggetto ti ma composiziolio mii

sleale, modificare il capOlaVOrC) iii cento maniere di.—

verse, il delitto di lesa maestò. del genio òaltretrant;

cvidento in ciuesto caso come nell’oliro, e merita un e—

guaio biasimo. Per conseguenza dovrebbe essere inter

detto ai musicisti (li scegliere nei poenii illustri i] Inia

delle loro composizioni, e così non si avrebbe il J)on

Gkn’auni di Mozart. per il libretto ctel quale Da Ponte

ha modificato il Dea Govanui di Molière: non avjeiniuo

il Matrimonio di Figaro, per il quale il testo della e’ uii

media di Beaumarchaie certo non fu rispettato: nè. 5r

la stessa ragione, il Barbiere di Siviglia tE Rossini: nè

l’Alceste di Ghtek che non è clic una pamfrasi inforui e

della tragedia d’Euripide: nè la sua Ifigenia ‘in .lulidt’

per la quale sono stati mutilati inutilmente (cosa

veraniente riprovevole ) versi di Racine che, pci’

i recitativi, potevano beniasimo essere lasciati iii.-

PREFAZIONE DI E BERLIOZ
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titti ttella [oro pura bellezza; nè sarebbe stata scrittaverona delle numerose opere che esistono fatte su idrammi di Shakespeare; o Spohr infine sarebbe con—t1,IJi1LObLl( ei aver tatto un opera che è intitolatathosi, i cui personaggi sono Faust, Mefistofele e Margherita, in cui v’è una scena di streghe, ma che bit—tavia non assomiglia monrniameute al poema di Goethe)ra alle più particolari osservazioni che furono fattecirca il libretto della D7nnazione di Faust mi saròegualmente facile il rispondere.
Perciò, djcono, l’autore ha fatto andare il suo personaggio in Ungheria?
Perchè dosiderava far sentire un pezzo di musicaistrumentale di cui il tema è ungherese. Ciò confessasinceramente. Lo avrebbe condotto in. qualunque altraporte del mondo s’egli avesse trovata la più piccolaragione musicale per farlo. Goethe stesso non ha forsecotdotto il suo eroe, nel secondo Faust, a Spa;ta, nelpa]azzo di Menelao?

La leggenda del Dottor Faust può esser trattata inqualsiasi modo: esa è di dominio pubblico; è statadrammatizzata avanti Goethe; circolava da molto tempoe sotto diverse forme nel mondo letterario del NorddEoropa quando ei se ne imptdronì; il Faust di Mar—mw godeva anzi in inghilterra d’ una vera celebrità.d’una gloria reale che Goethe ha fatto impallidire edisparire.

Bice Mililotti

LecYpøtdO Signoretti
Àntoni0 Cotogni
ALntoflù eULcO

1L’O jlpttaflt e PrOreSS(A’
octtci OrdieStrale Romo,W

i I

I

I i

DIRETTORE

ETTO

MATWUERITA

FÀIYsT
MEFISTOTELE
BiANDER

Coni
OBCBESPnÀ

Forse queste osservazioni sembreranno puerili a queglispiriti acuti che vedono subito il fondo delle cose, e nonamano elio si si sforzi a provar loro che si è incapaci divoler mottere a secco il mar Caspio o far saltare ilMonte Bianco. Il Sig. Berlioz non ha creduto tuttaviadispeususene, tanto glì era penoso sentirsi accusato.i’iuideltà alla religione di tutta la sua vita, e di maiìcare. p:u’e iuditettao;k1ute, li rispetto al euiu.
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PIANURE DUNGHERIA

FAU’;’
5010, ne, eampi. ‘1110 •pi’n1u, e( ‘le

1 vctchi IIjernc’ subeut’i l’Aprii.
Natura s’1 ringiovanita:
Dalla splendente cupola infinita
Del niel, piwoio raggi.

Fluir per Varia io sento
La nattutine brezza;

_____________________________ E rnoke il petto ardente
La soave freschezza;
Ascolto gorgheggiare
Gli augei che si destàr,
Ed il rornoreggiaro
Di piante hrngn e d’acque.

Oh! come dolce è vivere
Qui nella solitudine
Lungi alle lotte umane
Lungi alla moltitwnie!

f()i’chstra SVIO-... F,qìflm?flhi 9ila Rnwta dt Tiliit
e ddlo 1hntira detta Marcia U7iqherese se’j;yqkm’ fril

le trLune istrumentati. Lontaai runwri campFs’.’
neri cominciano a furbare I qaete delta sce’o i’arleì.
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er giro alla danza 11 pasttr
La bella sua giacca indossò
Di nastri e di fiori adornata
Ai tigli v’é folla di già
E un matto ballar cominciò

La, la, la, la
LaJleralà

Cosi fa la. strimpellata

FAUST.

t’lie son tai canti e tal Ìont rumoT?

$on quelli del villaggio
Che, allo SpUntar del di,
Sull’erba vengon qui
A cantare, a danzar
Del br piacer quasi dolore io sento,

CORO,

S’cvnda dtrota

Il fresco SUO ViSO sciamò:

« Ch.e strana goffaggine, olà

La, la, la, la
Lalleralà

« Su, non fàre lo sgarbato.

Terza sti’of.

La danza pui non s’arrestò,

Le vesti tutte all’aria andàr

Chè si ballava a destra e a manca.

Ma quando il ballo li affannò

A braccio stretti riposàr
La,, la, la, la
Lallerdà

Riposr gomito all’anca.

Quarta strota.

« Ma tu a fidanza non dèi far,
« Chè già sedussero così
« Molti e ingannftr l’innamorata! »

Pur scherzando lungi andàr...

Dai tigli intanto giungon li
La, la, la, la
Lalleralà

11 gridio, la strimpellata.

SCENA III.

iero d’armi bagliore
Scintilla via poi campi;
I figli del Danubio
‘apprestano a pugnar.
Con qual lieto vigor

OENA Il.

DANZA Di VILLICI

t’i Ri

‘.ii

/ i

Si spinse con impeto là
E ad una ragazza si urtò;
La bella fncjnl1a voltato

Un’armata s avama.

ALTRA PARTE DELLA PIANURA.

—

Fs’r.
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Stringono l’armi!... Lampi
Hanno nei baldj occhi.
Preme ogni care al canto cli vittoriaIl mio solo non freine.
Egli è n’orto alla gloria

Afarcj Ungher50 (1) Le frìp

FAUp si alton(na

ORCHESTRA SOT.

SCENA IX.

A
FAUST nella eamera i Marghrit

te grazie o crepuscolo, il benvenuto a te

Che immergi nel mistero queato soave asti

Dove scorrer per l’aiuta sento, u divino sogno,

La freschezza d’un bacio d’alba primaveril.

questo amor? Io spero! Or come via da me

Involasi il dolore! Oh qual dolce silenzio,

Oh qua! di puro aere dolcissimo spirar

Leggiadra giovinetta, o mh ideale amante

Qua! nuova ebbrezza in questo alie par fatrie stsaw

E li letto tuo di vergine qual gioia eireutpiar

Ebbe fine il soffrire;
Signore, Signori)!
Dopo tanto dolore
Quale immenso gioire!

(FAVST, cammitando katarnent esamina t’oii

a*passionata Vinterno delta ccemerii di iighrti’ì

SCENA X.

MEFJBTOFELE E

inFIsTOFELE enfrando prpizoJ.

ssa vieti..., essa viej! presto, prsto. iggi.

Ti nascondi!

FAuwi

Oh Dio, il coi- mi si frange al pacer!

Ii1Ensronr

l’a tuo pr6 degli istanti 4dio. Ti fren

O la perdL. T’aaooiidi!SttnL. Co7 m.ie fflstti

Un bello epitalamic vi canterem, diletti I

fl

PARTE TERZA

/1’

i lii,
i!

/

(1) Il tenia di quega Mare, I e2t e’vi)ua I’ rìioc&eb in t;ngheria sotto il di Rakocz.. è il canto di guerra!égli Ungheresi antihjj0 e dautore SConocjuto



Cristo resuseftò!
Dell’avello lasciò
11 soggioruo fùnesto:
Nelle celesti sfere
Splewlente ritornò.
Alle immortali ghrio
Mentr’Ei dispiega il volo
Languono in aspro cluolo
I suii fede]i.
« Abimè! tu qui ne lasci
Immersi nel dolor;
Maestro, il vostro cor
Tua gloria affarma.
Ma noi idiam nel santo
Tuo ‘vorbo eterno, e un giore
Nel celeste soggiorno
Ti rivedremo. Osanna! »

FAusT.

Che ascolto! Oh mie mPmorie! Anima mia cc o.saull’a1e di tai canri al cisl vuoi tu sali’?
A me la fede scossa
Torna, e ridà la pace dei piìt teueti giorni,
E la felice infanzia, del prgar la do]cezza,
E la soave ebbrezza
D’errare e di sognar per le verdi pianure
Alla mite chiarezza
D’un sol prlinaveril!
Oh baci dcl cele-1e amore che ompivate
Di speranze il mio coi’! e fugavate
I funesti desir!

Recìtaiuo

ALim! canti del ciel — perhò nella sua polveli dannato svegliai’? — Inni della preghiera

b pura comm0Z10i! oh santo bambinel!

Io t’ammiIO, o dottor! de l’argentee campane

Questo pio
E riuscito a incantai’
Le tue orecchie pagane!

FAuST.

Chi dunque sei tu che il fiero guardar

Mi fissi el coi’ siccome un acciai’?

1 l’anima conttirbi
E, qual per ìamma, avvampi?

MEFST0FE

Ahimè per un dottore quat iivola parola!

Son di vita io lo spirto, San eolui che consola.

lo ttitto ti dai’ò, felicità, piace”,
Tetto che può agognare il più ardente voler!

— 14 —

INNO DELLA PAOUA.

CoRo

— l —

Perché, percb turbar — L’mteU mio fatal?

vostri dolci accordi — Pur balsamo al mio seu

Dolci più de’l’aurOra
Deh risonate ancora!

li pfatO mio sgorgò — rioonq5t0mun il ciel.

‘

I f

SClNA \‘.

FAUST e MEFISTOFEL

(MeflSOfeZC rpparendO brusca)U1t

FusT.

Su, povero demonio, mi mostra i tuoi portenti



—

YEFISToLE

A te darò gl’incanti di bellezze fulgenti.. -Ma invece di restar chiuso qui triste e solo,Come un verme fra i libri, Vj52)j lUi segui a volo.

FAUST.

Ebbene si

MEFISTOFELE

Partiam! per co;ìoscer la vitaL’inutile qui lascia filosofia scipita.
fVanisco per l’aria)

ORCflESTRA SOLA.

SCENA VI.

LA cANTINA DI AUERBACH A LIPSLA.FAU$p, EFI8TOFLE BRANDER, STUDENTI, BORGH
E SOLDATI.

Eeco ‘Faust, un sogiornn di matta comgda
Canzoni e viri qui danno ai vivere aIlerù,

tC)RO.

Se rugge il
Oh qual gioir
Chiusi a] tepore
Ricolmi bicchier n-aear

E di quel buon
L’a pancia apir
biceome un Giro,
De fuoco uìl’atiogro x rEr

Aiiio il vr o d, l’oblio
Arnr, il via elio il cr;
Quando a! riJ)iu aa UJi n’*i di
Da compare un biìce

QU.i.Cln uL’:’ok:.

Chi ci ilir ji:o iccofi:,
Migliora il vhi ridendo.

ALTIU.

.1

i

i i il

IL:.

i

7

CORO DI BEVITORI

. bere ancor! Vino de] Rea

.J.

A te 3rander.

AITaI.

Perduta ha la memoria

BR.,4,NnER. ‘
Una ne so. e ne somi io l’anto,

Aieuu BEVItORI.

Se dunqueE ‘



iVeva Chiuso giù in calltjna
Fra lardo e 5urro un

mpi, ingro2
1g pancettjna

Conte il Dottor Lutero AJfi
La Cuoca tfl5te un dl, ?TopiaaUn Suo Veleno al Poverin;
Che n’ebbe dentro tal brucjor
Siccome ave580 in Seno amor
Di su di giù sempre correva,
E d’ogni Pozza acqua ngojòLa casa tutta egli rod eV&
Nè a quefl smania sua giov
D’ango50j

iRvan salti faceva
Chè fleppur quest0 lo qufet
Aveva dentro un tal brucjor
Siccome ‘Weg6 j seno amor.
Ei Vefl0 un dl, spinto d’affan,
Lassù in cucina a Capit.;
Nel fuoco andò per Suo malanno
Fra orrendj Spasimi a brncj.
La Cuoca rise del Suo danno,
E, al Suo pietos0 lament.
Ei caccia diss0, un vento fuo
Siccome av0850 Sono

CORO

Siccome avesse in seno amoriRequje505 n pace
— Amen.

Per l’amen una fuga, una fuga, un corale......

Improvvisimo, amici, un pezzo magistrale!

MEF’ISTOFELn.

Ascolta ben, dottore, chè noi vedremo qu

In tutto il suo candore che sia bestiaiité..

CoRo.

(Fuga sui tema della canzone di Branderj.

Amen, A men, A men, A men.

MEFIST0FELR. (avanzando)

Pel vero dio, qual fuga magistrale!

E tale
Che a sentirla mi par d’essere in chiesi...

Lasciatevelo dir:

Sapiente n’è lo stil, e religioso;

Nè meglio si può dir l’arcano

Sentimento pietoso

Che, net finir sue preci, sa la Chiesa

Serrare in un sol detto.

Ed or poss’io a mia volta

Roplicar con un canto

Che fia non men del vostro commovente?

CoRo.

Ma che! costui ci vuoi forse

cmi è mai quest’uom ?... Vo’

E come ha rosso il poi!

Che fa?
Sta ben!

MEFISTOFELE.

C’era una volta un re

Che un grosso pulce avevi.

E

Aflor, e
Nuova C9.flon dir

CORo

Da bravo, su

-— 19
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buriar
com’è pallido

Sentiam!
Altra cauzon!



E caro l teneva
Non meno d’un fi1iun,Un dì chianj il
Il sa,ro dal re and,’,,
E al genti1uø0 ‘in abitc,brac11 misi

Di seta e di velluto
Vestito egli fu, e ti ‘or.Ebbe ail’occhjÌJ0 a•shjE la commenti5 AllorFu subito Ministro;

Graiì Croce

E fUrono i Parenti
In Corto assai Potetj

Signori e Dame, in corto,Ch’eI molto tormentò,
E regina e donzelie
Che assai Punse e Succhjò

osò Schiacciarle
Cacciano niO oS
Ma noi schjacciamo subiteQuegli che ci socò.

CoRo.

Ah, ah, bravo, brayissjmo1Ma noi schiacciamo subitoQuegli che ci seccò

An&m fi’ggia di qui dove abietto è il parlaXgflr,bi10 la gioia,’ od il gèsto IrutaIe.Altri non hai piaceri, più quieto soggior0Dtrnque da dare a me o mia guida 1nferuep

MEF1WrOrELE.

Ah! que9to non ti va? Mi segui..

(volano jer laria sul nwntelto di Faust)

Oacitnsik SOLA.

SCENA VII.

OSCHETTI PRATERIE SULLE SPONDE DEL-

L.ELBA.

Mu’IsPOFELE.

ra su queste rose
Che disch-udca la notte,
Sui balsamici fior,
Oh diletto al mio cuor

Riposa. Tel tuo sonno
Dolce, voluttuoso,
Le labbra un’amoroso
Bacio ti sfiorerb.. -

Sua corolla apriri.
Ogni fiore per te;
Di parole divine
Tu’ sentirai l’incanto;
Ascolta: della terra

Gli spiriti e dell’aria

A carezzar tuoi sogni
Intuonan dolce un canto.



SOGNO D FAUST.

CoRo DI SILFI E Gorn.
osa lieto a Sognar; di sotto a un veloD’azzurro e d’or trascorrerà il tuo somo.Sogni d’amore ti faran feliceE la tua stella briller su in cielo.

CoRo.

Di fulgidi spiendor
La campagna si copre,E, fra il verde de’ campiE lo smalLo de’ fior,

Vanno i teneri amantiIn ‘fra boschi vaganti
Inseguendo l’amor.

Nella valle, laggiùIn fra pampini verdi,
Cui si mischia il eo!rDe’ bei grappi vermigli,Via fra l’erbe ed i florVanno i giovini amanti ‘Obbliando gli istanti

Inseguendo l’amor.

MEFIsTOr’LE (col coro).

Mesta sull’orme br
Va una beltà innocenteCui rapisce il dolor
Una furtiva lacrirna,
A te dark il SUo CuorO Fausto!

D& monti stende al piede

11 lago azzurro l’onde;
Ora appare or s’ascotide

In fra l’erbe il rnsceU0
Suona al margine bello

La giuliva canzone.
Della danza ci allieta

La rapida tenzOfl8.

Giù per la verde cbiua
Gaia schiera ne vien
Più ardita ecco altra 5ohiera

LanCiarsj ai ffiitti sen.
L’augel timido in traccia
Va. d’ombre e di frescura,

A voi rapido fugge
All’umida pianura.
‘Putti a goder la vita
Cercano un astro in cia1-

Che amor, coll’iufim.to.
Luce, riveli a br...

Riposa Fausto!

FAUST (cbor)fleflte).

— 22 --

FAUST.

Marga1it

IL COB

i.

iviargarita!

CORO.

È lei

La splendi beltà che ti destina amore.

Mni1STo’E.

fascùLa.t —
nostro

ben, giovifl s13irti — di voi contento io eoflO.

ÀU,’.U lieve col a.ntO — Voi gli mokete il



FAUST (c1estandcjsj.
Ghe vidi? Margherita?Quale celeste immagine!Dove potrò trovar

Quel mite angelo umano?Per lei, a quale altarPotrò di Lande un inno umile offrir?
MEj?IsTor’LE.

Ebbene, ancor mi dei seguir!{eco vieni alla stanza beataDella tua innamorata!Per te soltanto quel diva tesoro!Or questa di stwlerrti coorte gioiosaDinanzi la sua p’rta passeriCon questi giovin matti,Della canzon fra l’onda romorosa,Noi ghmgeemo là.
Ma or frenati: il mio dirSta pronto ad obbedir

SCENA VIII.
CORO DI STUDENTI E Dl SOLDATICHE VANNO ALLA CITTÀ

I SOLDATI.

ittadi recinte
Da forti bastioni,
Panciulle agguerriteDagli occhi bricconi,Di voi certamente

Vittoria otterrò:
La gioia è maggioreSe molto costò,

25 —

l suOfl defla tromba
Va il prole guerrier
Coutet0 alla gfla

ConteUto al piaCer
Invano è asa,
Chè 5nLitO presa

‘ia donila o ittà

BALLO DEI SILfI.(Gli spiriti dell’aria si tibrano qllalchc tempo silenziosi
intorno a Faust, che dorme, poi, a poco a poco, scom
paiono).

-—-NT

I

La gioia
— c nl’itO coStò.

5TiflE

am stellata velamìfla pafl(ht

unO bibeU(lU et amandum est!

Vita breviS fngaxque voluPtaS!
Oaudeaml. igitur, gaudeam1
Nobis, subridehlte luna per urbenì
QuaerGte5 puellas eamus
Ut crss fortunati Caesar8 dicamus
Voni vidi vici! Gaudea”S igitr

I due cori insiefle

SOLPAT’

Cittadi riUt etc.

LM56T IEtIST0 E (iIA

iso stellata etc
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SCENA IV.

NORD DELLA GERMANIA.

FAUST soto nel suo gabinetto (li la?Q?fL

asciai già senza duol
Le ridenti campagne,
Ove seguiami il tedio.
Niuna gioia ho in vder
Queste altere montagne,
Chè alla vecchia città
Meco il tedio tornò.
Io poffro, io soffro, io soffro
La notte senza stelle,
Che l’immenso spiegò
Manto d’ombre e silenzio,
11 mio cupo dolore aumentò.
Per me sol triste terra
Non hai tu dunque un fior!

Quel che manca a mia vita
Dove, dove trovare?
Tutto fugge al desir
E vano m’è il cercare!
Orsù, convien fmir
Pur io tremo perché
Toemar dinnanzi al barafr
Uhe schhi’J osi per me?

O coppa, aLi troppo tetupe
Al mio bramar rapita,
Vien, nobile cristallo,
Versa nei non la stilla
(3h’estingna mia ragione
() le dia nuova vita.

SCENA XI.

MA.RGHERITA, FAUST (nascosto).

MARMrzITA (con una. lampada).

h, mi manca il respir! Tremo come un bambhx!
Fa quel sogno di jeri che mi ha tutta turbata!
Sgnando l’ho veduto il mio futuro amante!
%miito, quanto era bello! Io n’era tanto amata..
Ed io quanto l’amava! Chi sa so mai vicino
Noi sarem l’uno all’altra! Orsù! Quest’è follia!

fETh canta facendosi te treccie,)

Il Re di Thu!e.

Canzone gotica.

i fu una vIta in Tbule un r
Fedel fino alla tomba.
L’amante a lui morendo diò
Una sua coppa d’or.

E presso a morte gi venuto
Le sue cittè contò.
E quelle ai suoi le lasciò tutte
Ma la sua coppa nò.

Ei fè baridir regal convito:
i cavalier vi aridr....
Fu neli’avita antica. sale
Del castello ul mar.

lvi affacciato il bevitore
Un corso ancor libò.

IJ!I
/_

;,---— ‘ .—)

Più cara dogrn cosa, a mensa

a
la.li

Le labbra vi bagnò.
occhi il pianto

(Acvicina ta coppa alle luFbro. ‘OflO di »tp2CNC C

cant religiosi nella chino pu’,,u).
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E l’adorata coppa all’ onde
DaLl’alto poi gitt&...

Uacler la vide, gorgogliare
Nil’acque scender giù.
AI t’e i chiusero gli occhi

E mai noli b.vve più.

Ci fu una vota in Thule.. un

Fedel.... fino.... alla tomba.,
(Profondo sospiro)

SCENA XII.

E ! Fax ix

-‘-‘,! Evocazione

f’ .,.

pirir tl 1:uje

i

O1u)HESTR! SOLI,

7)

\ty.pTST,JvEI n.

flT;jtlp luci f!btti
tt inr’.nto uui. a

PcI diavolo! lirt-!

T’ la (‘wleflza voi

t.trcIli dii crno,
(, i t Utt i.
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OEcup SOLA

MEFISTOFELE

Ed or, perchè si perda certamente
Oantmmo a questa bella
Una canzon morale.

Serenata dl Mefistofele con coro di Folletti.

hefaituqui
Del daino all’ uscio,
Cate, del dì
Al lo iniziaI baglioT?

Lascjalo andar....
Zitella in casa
S’ei ti tiì entrar
Tal non i mette flior!

Oh sempliciotte
Quanda l’è fatta
Felice notte....

All’ erta, all’erta olà!

A voi badat0!
Dei daino im ladro

amor non fate,
Se l’anel non vi dà!

Cono.

Oh semplicjotte

Via, via, disparite, silenzio.

(i foll,ttj scowpaioflf,).

a sentre i colombi Lul)ar!
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CAMERA DI MARGHERITA

FAUST E MARGHERITA.

MARGHERITA (scorgendo Faust).

Oh ciel..... che vedo, è lui?
Oli questo mio non è delir?

FAUST.

Angiolo mio, la tua celeste immagine
Già pria ch’io ti vedessi, mi risplendeva in cor
Ecco, io ti vedo; e la tetra compagine
Di tristezza è sparita, e me sublima amoH
Oh Margherita, io t’amo!

MARGHERITA.

Ei sa il mio nome I Oli, ancli’io
Ho detto il tuo soventi!
Faust

FAUST.

Sì, questo è il nome mio,
Ma altro ne avrò, se meglio ti talenti!

MARGHERITA.

Ti vii in sogno io già com’ora innaiizi a me!

FAUST.

Tu mi vdesti in sogno?

MARGHEiuTA.

io riconosco in te

La voce, il volto, ed il doke parlar

FAUST

E tu mi amavi ‘

\ IARGHERITà.

In t’9poLtava.

F’ausr.

(4 iiua do,ùia adorata!

MÀnER1TA.

I ‘ailima mia inspirata
S’era già data a te!

FAUsT.

Ella &è. dato a

4iiROuERITÀ.

iVin la tua u’bìlo immagin’:
a ehic ti et’ 31end. cc

io t vet»• rj,u
t’e.seondea fp au.:

FkUST.

i lì- Ati:Ic mio la tua celeste
%i ch’ic ti vedessi mi rtsp1etÀIe iu

ti vede, Ict tetra cim.a!ic.
i2’ r ciL4L i. 1Jacita e ute ia’a

I’.T.

Ma -‘c n bellezza
,]dente •Jlfer.

(1ie mi conduce a te!

HMA41l ERITA.

D sconosciuta ebbrezza
L’incantevol dolcezza
Or mi costringe a te!

SCENA XIII.

iì



FAUST.

[c[t.a ar’ìnvade ,rno hug;iore! hi ti permise entrar?

F.vuwx’. MEflSTOFELE,

(i ‘7a91I hè vita iltiUtO l’amore! qonvien salvar quest’angelo
Perchè, laggiù, i vicini
Che. i cauti miei destr
Cominciano a additar
Questa do’ce magioneL lLfìnI& ho rli ‘:tin Quelle mii lingue ladre

lr pi 1101; voggo moro Senti? chiamai-i la madre
La vecchia qui verrà

x1V
FAUST.

Fii-r, N. ot:nyjLrr, .xl f.i ts-[OFEi. Ohe far?

MEFISTOfLE.l) )IT: JflI’KI,i.. t_,iL•a’utrs

Convien partire.
; u andiaui chò tardi è già

FAUST.

Dannazione!
%

dd
MEFISPOFELE.

Dmau VI rivedrete, il conforto e, mi par
-- tno scemo. Ben vicino al dolor.

. (n’isvoFnr..F.

Si, a domani amor mio! nella stanza vicina
Io già sento romor,

FAUST.
[1 uo guarito

Aspro ‘trazii, . 4IL.. Addio, notte soave
Incominciata appena,

Bella festa d’amore

D’ogni gaudio ripiena
Soj,i. 4’ihk.io hs;rbc’.
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]1 EFi’OiE,E.

Aud,m, già spiulta il ti!

FAUST.

Ti riavrò in mai più?
O dolce ora fiiggit
Ailor che a nuova vita
11 ccr lieto i apri?

ViEFLTOFELE.

La gente ecco s’affolla,
Fausto partiamo.. orsii..

‘ORO.

(di vicini

nu o’ che fa tua ibari : t.di ‘u gik,
Chè anjant le

-

‘cer po’. la migh

, UEILI TA

o[e nrt.do gridar..
Oh Dio! uu, mia

b LU ‘.,

t I—ne’ ,jja

Ob fTiI

!e1EFi8T)FELE.

Addio, va. PoI giardino
Voi potete fuggir...

Fiusv.

A doman mia dolcezza!

MFJSTOIUi.

A domani, a domau.

FAuST.

A me pur dato è aUla di c’uoscer la vita!
A me pur dato è alfin di po ore gioir!

Amor fatto è Signore ddll’alma mia rapita
E tutto appagherà t’ardente nilo desir!

Oh mio Faust! o mio amor! a te do l. mia vita.
Ti potessi io piacer siccome è mio 1esir!
Amor .tto è Signore dell’alma mia rapita
Ei mi. trascina a te e perderti è morir!

MFIsTOFELn

Ti posso a mio piacer trascinar nella vita
E ingaunar spirto fier l’ardente tuo •le&r!
Ebbra d’amor sarà la tua monte sni:rrita....
Io ben presto dite i»i potrò impadrunir.

UORO (dalla strada).

Olà! olà! madre Oppwnheim!
Bada un po’ che fa tua figlia!
Ti avvisiam, ma tardi è già
Olio l’amante in casa stà
S’acerescerà tra poco la famiglia.Oh sciocciusz
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SCENA XV.

CAERA DI MARGHERITA.

N. RGflERITA Se

k’ la uhia pace
Pieno rn4n’cia ho il cor

1l,u mai requie
ìaiorb mio dolor

T)ov’egli non è meco
Una mortj liii

Nè so nel mondo intero
Che amarezii trovar.

La povera niia tota
Essa pur si 54atTì...

Il povero mio enno
Esso pure fui.

Oh il nobile suo aìpetto
£Jmcedere sito LI

lii sua bocca il io

Dei suoi occhi il l

Il magico fluire
Del suo dolce parkr,
La suo stretto di mon’
E, oh Dio! il suo bsciar

Soitazito per vederlo
Al balcone io mi sto,
E soi per incontrarlo
Etior di ena ne vi..

Ver lui, ver lui, il mio peuo
Sempre si av vnt b i

S’io potessi iiicontrarlo

E costringerlo a me!

E baciarlo, e baciarbi,
Così, senza finir!
E sotto quei suoi bai
‘ io pOt41Si 1J4ru

h nt0b’ iWflO io i’ io.4 T’
s i sttlni).

4 t)110.

(iittad i rccint e
I)a triti lastirni,
J1ancil1R( ngcucrTi.tE

I)agti C1ti (IICCI)fli

1)i VC” <artant ite

\Tjttolja LI

I..it Ll i.’
iuolt tost

‘sIit: iuiIi

ttm Itt o \ tira ì m

1 1..

itt i ,rlt4 ‘‘i i

l1tOtltO 14

ijisirtr ,.‘,Tj OlliY.II ti I

Ne vati (011 eS4 i 4

liii. t4 tol .rt ‘I

‘he J(iii iapari.

t OX sì il! tt 1 Ianiìnii all I

Per urberi quaeriuites ;)elIiS

M XRGHERJ1A.

Egli non viene, abiu:i!
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Natura immensa impenetrabil iera
Tu sola a ma infinita
Noia sai pace dar.
E scI per te. o
Il dolor mio si aJflmera;

u mi rida la kta,
‘i’ mi rida, La vita.
5 cW io vi &tjta al
Urlar! selve f)rt){1de,
&ollar! roeci: vci ùndc,
Ba Izar fatta torreittj....
Alle vostro gran voci
Amo mia voce unfr.
Torrenti, e selve e roccie
Ecco v’adoro! Oh mondi
Che risplendete in cielo
A voi salø il desir
D’un troppo vasto cuore
D’un anima asscat:
Del ben che la faggI.

SCENA XVII.

MEFISTOFELE (ine,pcandosj sull. rocce).

ella volta celeste
&orger puoi l’astro tu dell’amore costante?
Or necessaria inver sua influenza S1iL..
Tu sogni qui e, laggiù, la tua povera smante....
Margherita.....

FAUST.

Peli taci!

MEFISTOFELE.

E ver! è convien tacer.
Tu pifr non l’ami. Pur in prigion trascinata
E, come parricida, a morte condannata

Che 3

FAUST.

MEFISTOFELE.

Sento cacciatori che sen vanno pel hoco.,.

FAUST.

Finisci! Che hai tu detto? Marglierita in prigione?

MEPISTOFELE.

Certo licor brunastro.... un veleno innocente,
Che tu le desti un dl per addormir sua madre
Durante i vostri amor notturni,
Fu cagione del mal. Nell’amor tuo fidente
T’aspettava ogni sera. Ogni sera ne usò.
E tanto ti aspettò che la madre n’è morta!
Ora m’intendi tu?

FAUST.

Oh dannazion!

MEFISTOFELE.

Per ciò
E l’amor suo per te cli’ or la trascina.....

SCENA XW,

FOSCHE CAVERNE,

lflI’,)lioaj alh Njra



Oh salvaìa, salvala, miserabile!

MEFsPoLE,

Ah! sono io il co]povole!
Ti riconosco a

Povera umauit(! Mì rwn impokta!
Aneor oiì io padrone dapririi qudllo
I1a tu per me che fii
Da qiando io ti serviva?

Che chiodi tu?

MEFISTOFELE.

fo a te?
frltauto la tua firma
Su n’etii pergamena.
lo salvo M argli er I a

E ti-do, ‘e tu ieri

__________

E iira;i il
Di .erujpj

Ci ìapteta kl dr,nahli se l’oggi ri rana?
Su, mnji fi mio tiomc. la tris.t. -rr

voliizn 1 Quale flC dolurl
e iJ gerira!

‘1EFTqTOFELL.

Vortox, Gro, a me I
Dei mui cavalli l’aspre corso veloce
Ci Ct galoiii L: giiiiz1a ha gtan ftrAle.

FAu,T,

A t,ncuilJi ì)ad’;,, a]) dmìue ‘ega1ti
A e cli quella orce

Eh via, che iflkportl ! Avanti!

Utjno.

Santa iÌargherita ora pro... Ah i!

(grida di spavento. ti coro i dUprtle in luiìmllo. i
e4vCdWfi p.mssano).

40

PAUSI.

— •11 —

ScENA XuI.

LA CORSA ALL4BBiS

l’in i i’ rt q 1

FtsT o 1iSTOI’SLI glcjp’c -

.F.wsr.

e1 mio ‘or vi -eniò na vo ly.
t Povera ai)haudonata!

--(__

Cono DI CONTÀDINJ

---J ‘-j
(‘ •‘;--‘ (irginOcchiaii dirnini i1 1lì’(i ?) .

, — —
_ ouri tf. rii. ti., ‘t”) lt(ltS,

a filv,chileiat, ora P° kU)l)tS

FAUST.

(prtriono)
Oh Dio Un orrenda mostro viene urlando ver noi.
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t)ncuEsTÀ SOLA.

Tu sogni,

FAUST.
FAUST (se»prepi spavtato ed ansant).

Quale sciame di guffi e d’avojtoj Frementì i corsieri
Che atroci grida! Ahimè mi Percoton con l’ai! Già rizano i crini

Gi epeazano i morsi.
MEF1STOFE (frena il sI’o cavallo). A ioi ecco innanzi

Trabalta la terra,Di già per Margherita si Uona a funerale, 11 tuono ai sferraHai timor?
Con sordo fragor!
Ahimò! Piove sangue!tS fermanoL

nsrorr (con voce tonante).

Coòrti wrern.ah
No, la sento, eorrjam, 1 Scnat4 le vostro gran trombe trnii

è nt,tro(I cavalli raddppiam, di velocittì) /
/ / S
/

MEHSTOFELE.
): /

_- - ) / Io! Io! Vincitore.

ME?ISPOFELE ( il s cavallo). (piombano in una voragine)

RopI Bop! Hop!
SC.NA XIX,

FAUST. Pus”r r-o .ALL XAMI.

Panaemornum.Oh guarda intoru0 a noi quella schiera infinita
Di scheletri danzanti
Coi quale orribil ghigno ef saluta al passar!

is! Irimi. karahraa! (*)
MEPISTOFELZ (eccitando i cavaUi). 1.

Hop! Hopt pensa. a salvar sua vita,
‘ è quella che Svedseborg cbiemalny.rriaZ e cheRop! e ai morti non badar! •gh c*’ed,’’a In uso i i d.moI i dauflaL.
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i iirìn I.J.•I PFNfliflE fc fofle).

Si di qut’alma fiera
In eterno ignof e vinotoz’, at?

EPILOGo
MEFIsTOFILE,

In eterno signor!

SULLA TERRA
I PMNtJT?I.

- AIMUNE voci
Con hbero voler dunque firmò
L’atto fatnl che alle fiamme lo Si taeque ailor 1nfen.

L’orr bile l [ore
MErxsTon1iE. Doi gran hghi di fiam

E il digLignar cloi denti
E; hbero segnò.

IIa mal ‘)rlzzatoTi
&di si udi:r. D’orrore

ORGIA INFERNALE TRIONFO DI 16EFI9TOFL Nel fondo t1ellabjsso
Un misLer si compì!

Cono
Cono

Tralicum marexil Tradiuxi bnrradixò
Tor mv dhmkorlit Nor meaìt onerfxe Oh terrore!
Urvaiki — ifuraraikè!
Thf! Diff! merondor mit aijsto!
Ras, has Satan! Belphegor! Mephisto! NEL CIELO.

Has! nasi krox Astaroth, Betsebuth
Sat rayk frkimour! SERAFENZ inehintLti inninizi l’Atjisgi,yj.

‘:

Cono.

aus! Hosanna!
‘ Per lei che molto amò, piot& Signore

(&lenzzo, ‘rnorrnorw armonwso)

UNA VOCE DALL’ALTO DEI CIEU

Margherita!



i
CORO D’ÀOELL

APOTEOSI DI 14ARQH?RIfA,

Ritona a cie alma innocente
Che ramor ftiorvit’i,

Rivestì ancora la bf,Uii flgeute
Che un errore 3ac’c1d’.

Vien, k dilvine Vergu e le lelle
Pure Àngotet±e a teorelle
Asciug1ierumo D pianta
Che ancor bagna ttie ig1ia, vei dolor de la tra
Iddio t’im 1:rdt)r1at e sua clemenza serra
Tinto nfirgtr sjìar chi Fuwto aggiuxgerà..
Spur sw t d.3to, niie il gau!ic av;;i taheiima, ii<jui i

:


